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VISIONE 

/ 

/ 



Qual peregrin che dopo tante miglia 
Scioglie il voto nel tempio, e si consola . 
Movendo intorno le cupide ciglia ; 

E spera poi a la sua famiglinola 
Di raccontarne le cose vedute s 
Ajutando cogli atti la parola ; 

Tal io , Spirto sublime , a la virtute 
De' tuoi canti rapito, anzi che assorto 
Fossi ne' rai dell 1 Eterna Salute , 

Venia peregrinando al dolce porto ! - 
Di tua vecchiezza , al tuo placido tetto : 
Nè la speme fallì tanto conforto ! 

E ti vidi e conobbi : O santo petto , 

Qual da' cari occhi tuoi, qual dalla fronte 
Nettare bevvi di tutto diletto ! 



Ma quando io salsi il dilettoso monte , 
E quando i ti lasciai, chi ti credea 
Fatto sì presso della vita al fonte? 

Lo spirto creator che t' aecendea , 
Nobilitando la natia Verona , 
Sì che tardi per altri si ricrea , 

Benché rotta degli anni la persona, 

Non parea di mortai che infermo e stanco 
11 terreno suo carcere abbandona. 

E in sì poc* ora ne venisti manco ! 
E in sì poc'ora, agli Angeli consorte, 
In Dio riposi del tuo Bondi al fianco! 

Oh se cura ti punge oltre la morte 
Della terra felice, ove al gran volo 
L'anima hai sciolta de le sue ritorte, 

Un pietoso tuo guardo, un guardo solo 
Volgi quaggiù de 1 tuoi cari al lamento, 
Che il tuo vedovo fral bagnan di duolo: 

Mira a la tua città; vedi che spento 

Piagne il tuo raggio , e in vedovili panni 
La pia cetera sveglia al pio concento! 



Ed ha ben onde al pianto ed agli affanni ; 
Che l'altissima luce, onde abbellìa, 
Misera piagnerà cento e cent'anni. 

Così nell'agitata fantasìa ' 
Mi dolea di tua morte , e il sonno intanto 
Alla veglia de' sensi mi rapia ; 

E vagar mi parea su per lo santo 

Monte che risuonò quando l'immenso 
Dio , che t' accese , li tràea nel canto. 

Ed ecco , ove T olivo è più condenso , 
Un marmoreo sepolcro ed una face , 
Cui la vampa nudrìa mirra ed incenso; 

' Appesa a la devota urna vi tace 

Una zampogna , ed ha nel marmo inciso : 
Alle sacre ossa di Lorenzi pace. 

Di funereo cipresso e di reciso 

Lauro una fronde il pio sasso incatena, 
Cui la persa rintreccia e l'elicriso. 

Un viburno, una povera verbena 

Di meste ombre l'occultano; nascoso 
Un ruscelletto di limpida vena 



Mormora e scorre pel recinto ombroso, 
E, lambendo l'avello, vi seconda 
Col moto eterno l'eterno riposo. 

Tace ogn' aura del bosco ed ogni fronda ; 
E la pallida accresce ombra notturna 
L'alto silenzio e la pietà profonda. 

Tutta l'opra del giorno è taciturna; 
E sepolto nel sonno ogni vivente 
A ristorar la fatica diurna. 

Sol io, compunto di dolor la mente, 
Bacio le sacre ceneri, ed invoco 
La cara dell'estinto ombra presente; 

Quando improvviso il solitario loco 
Mise fulgor che la facella estinse, 
Com' astro impallidito al maggior foco. 

Ogni cosa di luce si dipinse, 

E in quella luce tremolava un raggio 
Che la vista mortai tutta mi vinse. 

Stanco così dell'etereo viaggio 
Nei lavacri marini Espero scende 
Pria che desti il mattin 1' aure di Maggio. 
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Ma come al Sol , eh' ogni veduta offende , 
La smarrita educai forza visiva, 
Quasi squarciate le terrene bende , 

Vidi quella beata anima diva 

Sfavillar di letizia entro quel lume, 
Su le penne di Dio che la rapiva • 

Ed iri e amori e ventilar di piume 
Ed angeliche voci e melodie 
Mai non sentite di più dolce acume. 

lnebbriato nell'eterno die 

Io consumava la vista mortale, 
Quando dal mar di quella luce uscìe 

L'anima bella, che all'amato frale 
Colà forse venia l'ultima volta, 
Desiderosa del supremo vale. 

i 

Le Virtù, di che tutta era soffolta, 
Nelle membra mortali e peregrine 
L'abitar lungamente; or che dÌ9ciolta 

Si riconduce al suo Eterno Fine , 
Le faceano di se cerchio e melòde , 
D'ardenti soli coronate il crine. 



Umiltà, che beata in Dio si gode, 
Nè per gloria mortai volge lo sguardo 
Al cieco mondo che di lei mal ode; 

Ferma Speranza, cui veder par tardo n* 
Della candida rosa il dolce stelo^ 
Sì che non cura di terrestre cardo; 

Fede , adombrata di virgineo velo , 
Che nel trino di Dio lume sfavilla, 
Alzando il segno riverito in Cielo; 

- 

Carità, che nel suo riso tranquilla, 
Cui la pace dell'anima risplende 
Nel sereno girar della pupilla; 

Pietà, che proprie fa l'altrui vicende; 
Amor del poco; Amor santo del vero, 
Che solo alle bennate alme s'apprende; 

Poi le Virtù , che nel petto severo 
Spirar la creatrice aura divina, 
Che il volo eterna dell' uman pensiero; 

Eran queste le Dee cbe pellegrina 
Rallevar la bell'alma in su la terra: 
Ed or che al suo desir fatta è vicina, 
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E vincitrice della lunga guerra , * i fi 
Vieni, diceano, o lungamente attesa; 
Vieni ; a te le sue braccia Iddio disserra ! 

Dalla sublime vision compresa , 

Per segreta virtù che in lei s'infuse, 
La rapita mia inente era sospesa. 

Ma pur le labbra , che stupor mi clùuse , 
Facili aprendo : O dia luce , che innostri 
Del mio pensier le imagini confuse, 

Chi mi ti guida dagli eterei chiostri? 

E per qual merto dalla somma altezza | ] 

Del beato tuo scanno a me ti mostri? 

Forse il pianto ti vinse e l'amarezza 
De' tuoi cari nepoti, onde soavi 
Erano i giorni della tua vecchiezza? 

0 di colei , che tu pur tanto amavi , 
E che per te sul tuo cenere muto 
Porta i begli occhi di lagrime gravi ? 

Oh ! se di vere lagrime tributo 

Te ritogliesse a la natia tua stella , 
Quelle lagrime pie l'avrien potuto. 



Io vergognando lamentava; ed ella, 
Quasi oriente che a l'albòr rischiara, 
Nel mio lamento si facea più bella. 

Indi voce spirò : morte , che amara 
Ti par cotanto, e a me placida calma 
Degli affanni, da voi non mi separa. 

E benché nudo spirito e nuda alma, 
Pur qui mi tragge l'antico desio 
A riveder l'abbandonata salma; 

A rivederla pria ch'io salga in Dio, 
E mitigar de' miei cari il dolore 
Colla mia gloria e col trionfo mio. 

Or quella fiamma di perfetto amore, 
Che sentita in altrui sempre m'accese, 
Mentre vivendo mi batteva il core, 

Poi che l'affetto tuo mi fe' palese 
Quella gentil, cui sacra è la memoria 
Che partendo lasciai , di te mi prese ; 

E la mente mortale a tanta gloria 
Desiai rilevarti, onde tu veggia 
Quanto il premio è maggior della vittoria; 



Quanto è quel ben , che nullo altro pareggia 
Da cui per la lusinga della vita 
Miseramente il tuo spirto vaneggia. 

E perchè t' arme di più ferma aita , 
Vedi quanta bellezza m'innamora 
Alla virtù che a Dio mi rimarita. 

• 

Disse; e come talor più s'avvalora 
Nel corrusco solar lampo improvvisa 
11 croceo lume di serena aurora, 

Quella pietosa folgorò d'un riso, 
E tutta mi si fece manifesta 
Quanta parte era in lei di Paradiso. 

Come angelicita, che solinga e mesta, 
Poi che lungi ha perduto il suo fedele , 
Affatica di pianto la foresta ; 

Ma se deluso il cacciator crudele 
Sol da lei lo divida, e ne raccoglia 
Dal profondo del bosco le querele, 

Vola per l'àer dove amor la invoglia, 
All'usato lagnar del suo diletto 
Riconfortando la passata doglia ; 



Tal io mi feci a quel divino aspetto; 
E consolato a le parole sante 
Ripigliai la favella: benedetto 

11 giorno e Torà ch'io volgea le piante 
Al tuo lieto soggiorno! e te pietoso 
Che m'apri il fiume di letizie tante! 

Benedetta colei che il mio nascoso 

* 

Voler t'aperse! benedetti i carmi 
Che fatto m'han di tua vista bramoso! 

Ma poi che di tua gloria inebbriarmi 
Cosi ti piace, e tanto oltre natura 
Sui concetti terreni avvalorarmi, 

Dimmi, tu che lo puoi, picciola, oscura 
Sempre morrà mia giovinetta fama , 
O dopo morte mi sarà futura ? 

Vedi quanto è l'amor, quanta la brama 
Che m'accende di lei, quanto possente 
La mia povera musa a se mi chiama. 

Ed egli a me: ben veggo ove il torrente 
Delle misere glorie ti conduce, 
Sì che più non ti tocca altro la mente: 
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E torci il guardo da quel Sommo Duce 
Che a sè ne invita nel celeste regno, 
Dove n etema neli' eterna luce. 

A lui rivolgi il traviato ingegno ; 
E se l'animo tuo tanto desia, 
Fa de' tuoi canti le sue glorie segno. 

Canta l'Agno di Dio, che tutta espìa 
Al mal seme d'Adam la colpa prima; 
E senza premio il buon voler non fia. 

Che se grido di te non si sublima 
Per lo senso mortai che non aggiugnc 
Di si alti concetti in su la cima, 

Libero alfin delle terrene pugne, 
Sulla fronte otterrai l'aurea corona, 
Che a trionfo maggior ne ricongiugne 

E poi che noi potèo l'empio Elicona, 
Spegnerà la Siònide pietosa 
Quell'umana follìa che in te ragiona. 

Ma se l'alma in amar non ti riposa, 
Volgiti, ed ama omelia dolce Madre, 
D'infinita Bontà unica Sposa; 



Quel fior delle create opre leggiadre, 
Che tutti accoglie nel materno ammanto 
I mesti figli dell'ardito padre. 

Al suon di voci si pietose , al santo 
Nome che i Cieli india, l'anime elette 
Ricominciar nell'arpe eterne il canto: 

Vieni , o aspettata in Ciel , fra le dilette 
Alme diletta! Iddio t'invita! Vieni, 
O perfetta fra l'anime perfette! 

Ella con occhi di letizia pieni. 

Pur come Sole in suo fulgor, celosse 
Di più vividi raggi e più sereni. 

Allor 1' accesa fantasia percosse 
Luminoso portento e subitano, 
Che l'attonito sguardo mi rimosse; 

E calar vidi per l'etereo vano 

Dalla fredda del mondo ultima parte 
Di luce irrequieta un ocèano; 

E mille portentose iridi sparte, 

E un Sol che tutte quante le accendea, 
Da lor distinto e di fulgore e d'arte; 



E in quella luce, che fra l'altre ardea, 
Sulle pronte rividi ale d'amore 
L'alma rapita nell'Eterna Idea; 

E un trino unico raggio e uno splendore 
Fulgidissimo sì, che al gran Pianeta 
L'eterno disco si scolora e muore. 

Ruppemi un tuono allor quella segreta 
Virtù che l'alta vision m'infuse, 
E con essa vanì l'anima lieta 

Fra le braccia di Dio che la racchiuse. 
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